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   s)   incidente rilevante: un evento avvenuto nel sito nel cor-
so di un’operazione concernente la gestione dei rifiuti di estrazione in 
uno stabilimento contemplato dal presente decreto che dia luogo ad un 
pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o l’ambiente 
all’interno o all’esterno del sito; 

   t)   sostanza pericolosa: una sostanza, una miscela o un pre-
parato pericoloso ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, o del 
decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e successive modificazioni; 

   u)   migliori tecniche disponibili: le tecniche definite all’artico-
lo 2, comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59; 

   v)   corpo idrico recettore: le acque costiere, le acque sotterra-
nee, le acque di superficie, le acque di transizione, come definite nella 
parte terza del decreto n. 152 del 2006; 

   z)   ripristino: il trattamento del terreno che abbia subito un im-
patto dalla struttura di deposito dei rifiuti di estrazione, al fine di ripristi-
nare uno stato soddisfacente del terreno, in particolare riguardo alla qua-
lità del suolo, alla flora e alla fauna selvatiche, agli habitat naturali, ai 
sistemi delle acque dolci, al paesaggio e agli opportuni utilizzi benefici; 

   aa)   prospezione o ricerca: la ricerca di depositi minerali di va-
lore economico, compreso il prelievo di campioni, il campionamento di 
massa, le perforazioni e lo scavo di fosse, esclusi i lavori necessari allo 
sviluppo di tali depositi e le attività direttamente connesse con un’ope-
razione estrattiva esistente; 

   bb)   pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche e, ai sensi 
della legislazione o della prassi nazionale, le associazioni, le organizza-
zioni o i gruppi costituiti da tali persone; 

   cc)   pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire 
gli effetti dei processi decisionali in materia ambientale di cui agli arti-
coli 6 e 7 o che ha un interesse da far valere in tali processi; ai fini della 
presente definizione, si considerano titolari di tali interessi le organiz-
zazioni non governative che promuovono la tutela dell’ambiente e che 
soddisfano i requisiti prescritti dalle norme vigenti; 

   dd)   operatore: il titolare di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 25 novembre 1996, n. 624, e successive modificazioni, di seguito 
denominato: “decreto legislativo n. 624 del 1996”, o la diversa persona 
fisica o giuridica incaricata della gestione dei rifiuti di estrazione, com-
presi il deposito temporaneo dei rifiuti di estrazione e le fasi operative e 
quelle successive alla chiusura; 

   ee)   detentore dei rifiuti: chi produce i rifiuti di estrazione o la 
persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

   ff)   persona competente: il direttore responsabile di cui all’arti-
colo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, 
come modificato dall’articolo 20 del decreto legislativo n. 624 del 1996, 
o altra persona fisica che dispone delle conoscenze tecniche e della ne-
cessaria esperienza incaricata dal direttore responsabile; 

   gg)   autorità competente: l’autorità definita dal regio decreto 
29 luglio 1927, n. 1443, e dagli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e secondo il conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
e al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dalle singole 
leggi regionali sulle attività estrattive; 

   hh)   sito: l’area del cantiere o dei cantieri estrattivi come indi-
viduata e perimetrata nell’atto autorizzativo e gestita da un operatore. 
Nel caso di miniere, il sito comprende le relative pertinenze di cui all’ar-
ticolo 23 del regio decreto n. 1443 del 1927, all’articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 128 del 1959 e all’articolo 1 del de-
creto legislativo n. 624 del 1996; 

   ii)   modifiche sostanziali: modifiche strutturali o operative, 
comprese le variazioni del tipo di rifiuto depositato, di una struttura di 
deposito dei rifiuti di estrazione che, secondo l’autorità competente, po-
trebbero avere effetti negativi significativi per la salute umana o per 
l’ambiente.»   

  Art. 9  - bis 
      Norme in materia di corretta gestione del fine vita 

dei pannelli fotovoltaici incentivati    

       1. Al fine del raggiungimento degli obiettivi per il 2030 
fissati dal regolamento (UE) 2024/1252 del Par-lamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, in tema di ri-
ciclo anche attraverso l’integrazione della copertura del-

la quota di consumo di materie prime strategiche con le 
materie prime secondarie, al decreto legislativo 14 mar-
zo 2014, n. 49, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 10, dopo il comma 10 è inserito il 
seguente:    

   «10.1. Per la vigilanza e il controllo sulle attività 
di cui ai commi da 3 a 10 dei sistemi collettivi che gesti-
scono rifiuti di pannelli fotovoltaici, i Ministeri di riferi-
mento possono avvalersi del Gestore dei servizi energeti-
ci – GSE S.p.A.»;   

     b)   all’articolo 24  -bis   , comma 1:    
   1) al quarto periodo, le parole: «30 giugno 

2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2024»;   

   2) dopo il nono periodo sono inseriti i seguen-
ti: «A decorrere dal 1° gennaio 2025, il GSE prevede, 
nell’ambito delle istruzioni operative, due finestre tempo-
rali annuali di durata pari a sessanta giorni, entro le qua-
li i soggetti responsabili degli impianti possono comuni-
care allo stesso GSE la scelta di partecipare a un sistema 
collettivo. Le procedure per l’invio della documentazione 
di adesione ai sistemi collettivi sono indicate nelle stesse 
istruzioni operative».   

  2. Le attività derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 1 sono svolte dal Gestore dei servizi energetici – GSE 
S.p.A., nell’ambito di quelle allo stesso già attribuite, con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie destinate allo 
scopo a legislazione vigente   .   

  Riferimenti normativi:

     — Per gli estremi di pubblicazione del regolamento (UE) 
2024/1252, si veda nei riferimenti normativi di cui all’art. 1. 

 — Si riportano i testi degli articoli 10 e 24  -bis    del decreto legi-
slativo 14 marzo 2014, n. 49 (Attuazione della direttiva 2012/19/UE 
sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), come 
modificati dalla presente legge:  

 «Art. 10    (I sistemi collettivi)   . — 1. I produttori che non adem-
piono ai propri obblighi mediante un sistema individuale devono aderire 
a un sistema collettivo. Possono partecipare ai sistemi collettivi i distri-
butori, i raccoglitori, i trasportatori, i riciclatori e i recuperatori, previo 
accordo con i produttori di AEE. L’adesione ai sistemi collettivi è libera 
e parimenti non può essere ostacolata la fuoriuscita dei produttori da un 
consorzio per l’adesione ad un altro, nel rispetto del principio di libera 
concorrenza. 

 2. I sistemi collettivi sono organizzati in forma consortile ai sen-
si degli articoli 2602 e seguenti del codice civile in quanto applicabili e 
salvo quanto previsto dal presente decreto legislativo. 

 3. I consorzi di cui al comma 2 hanno autonoma personalità giu-
ridica di diritto privato, non hanno fine di lucro ed operano sotto la vigi-
lanza del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministero dello sviluppo economico, che entro 6 mesi dall’entrata 
in vigore del presente decreto legislativo approvano lo statuto-tipo. 

 4. Ciascun sistema collettivo deve garantire il ritiro di RAEE 
dai centri comunali di raccolta su tutto il territorio nazionale secondo le 
indicazioni del Centro di coordinamento. I contratti stipulati dai sistemi 
collettivi inerenti la gestione dei RAEE sono stipulati in forma scritta a 
pena di nullità. 

 4  -bis  . Ciascun sistema collettivo deve, prima dell’inizio dell’at-
tività o entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione in caso di sistemi collettivi esistenti, dimostrare al Comita-
to di vigilanza e controllo una capacità finanziaria minima proporziona-
ta alla quantità di RAEE da gestire. 

 5. I consorzi esistenti e quelli di nuova costituzione conformano 
la loro attività ai criteri direttivi dei sistemi di gestione di cui all’artico-
lo 237 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e il loro statuto allo 
statuto-tipo, secondo le modalità indicate ai commi 6, 7 e 8. 



—  57  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 18913-8-2024

 5  -bis  . Lo statuto-tipo assicura che i sistemi collettivi siano dotati 
di adeguati organi di controllo, quali il collegio sindacale, l’organismo 
di vigilanza ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ed una 
società di revisione indipendente, al fine di verificare periodicamente la 
regolarità contabile e fiscale. 

 6. I sistemi collettivi esistenti adeguano il proprio statuto entro 
90 giorni dall’approvazione dello statuto-tipo e lo trasmettono entro 15 
giorni al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
ai fini dell’approvazione. 

 7. I sistemi collettivi di nuova costituzione trasmettono lo statuto 
al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare entro 15 
giorni dall’adozione, ai fini dell’approvazione. 

 8. Lo statuto è approvato nei successivi 90 giorni alla trasmis-
sione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, salvo 
motivate osservazioni cui il consorzio è tenuto ad adeguarsi nei succes-
sivi 60 giorni. L’approvazione dello statuto è condizione essenziale ai 
fini dell’iscrizione al Registro nazionale. 

 8  -bis  . Fermi restando gli obblighi di cui all’articolo 8 per i sin-
goli produttori di AEE, nelle more dell’approvazione dello statuto, i 
sistemi collettivi di nuova costituzione possono avviare le attività, ivi 
inclusa l’iscrizione al Registro nazionale di cui all’articolo 29, in coe-
renza con lo statuto tipo, decorsi novanta giorni dalla trasmissione dello 
statuto al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
ai fini dell’approvazione. I Ministeri competenti possono nei successivi 
180 giorni verificare la conformità dello statuto allo statuto tipo e la 
coerenza delle attività avviate e, in caso di difformità, formulano moti-
vate osservazioni, nel rispetto delle quali il consorzio, nei successivi 60 
giorni, adegua lo statuto ai fini dell’approvazione, con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico. Il mancato adeguamento nei 
termini previsti comporta la cancellazione dal Registro nazionale e la 
cessazione dell’attività. 

 9. I sistemi collettivi trasmettono annualmente al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare il piano di preven-
zione e gestione relativo all’anno solare successivo, inclusivo di un pro-
spetto relativo alle risorse economiche che verranno impiegate e di una 
copia del bilancio di esercizio corredato da una relazione sulla gestione 
relativa all’anno solare precedente con l’indicazione degli obiettivi rag-
giunti. Ogni anno ciascun sistema collettivo inoltra al Comitato di vigi-
lanza e controllo un’autocertificazione attestante la regolarità fiscale e 
contributiva. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e il Comitato di vigilanza e controllo assicurano la trasparenza e la 
pubblicità dei dati raccolti ai sensi del presente comma. 9 

 10. I sistemi collettivi sono tenuti a garantire l’equilibrio del-
la propria gestione finanziaria e gli eventuali avanzi di gestione non 
concorrono alla formazione del reddito e non possono essere divisi tra 
i consorziati. I sistemi devono dimostrare di essere in possesso delle 
certificazioni ISO 9001 e 14001, oppure EMAS, o altro sistema equi-
valente di gestione della qualità sottoposto ad audit e che comprenda 
anche i processi di trattamento ed il monitoraggio interno all’azienda. 

   10.1. Per la vigilanza e il controllo sulle attività di cui ai commi 
da 3 a 10 dei sistemi collettivi che gestiscono rifiuti di pannelli fotovol-
taici, i Ministeri di riferimento possono avvalersi del Gestore dei servizi 
energetici – GSE S.p.A.   

 10  -bis  . Ciascun sistema collettivo deve rappresentare una quota 
di mercato di AEE, immessa complessivamente sul mercato nell’anno 
solare precedente dai produttori che lo costituiscono, almeno superiore 
all’1 per cento, in almeno un raggruppamento, o almeno pari all’1 per 
cento risultante dalla somma delle percentuali in ogni singolo raggrup-
pamento, ovvero una quota almeno pari all’1 per cento degli impianti 
incentivati installati in potenza rispetto al totale garantito dai sistemi 
collettivi ai sensi dell’articolo 24  -bis  , comma 1. 

 10  -ter  . I sistemi collettivi esistenti alla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione si adeguano alla disposizione di cui al 
comma 10  -bis   entro il 31 dicembre dell’anno solare successivo a quello 
dell’approvazione dello statuto-tipo. Qualora un sistema collettivo scen-
da, per la prima volta dopo la costituzione dello stesso, sotto la quota 
di mercato di cui al comma 10  -bis  , lo comunica senza indugio al Comi-
tato di vigilanza e controllo, e può proseguire le attività di gestione dei 
RAEE fino al 31 dicembre dell’anno solare successivo. Fermo restando 
l’obbligo di comunicazione di cui al precedente periodo, i successivi 
casi di mancato raggiungimento, da parte del medesimo sistema collet-
tivo, della quota di mercato di cui al comma 10  -bis  , sono valutati dal 
Comitato di vigilanza e controllo in conformità all’articolo 35.» 

 «Art. 24  -bis      (Razionalizzazione delle disposizioni per i RAEE da 
fotovoltaico)   . — 1. Il finanziamento della gestione dei RAEE derivanti 
da AEE di fotovoltaico è a carico dei produttori indipendentemente dal-
la data di immissione sul mercato di dette apparecchiature e dall’origine 
domestica o professionale, fatti salvi gli strumenti di garanzia finan-
ziaria attivati dai produttori per la gestione del fine vita dei pannelli 
fotovoltaici incentivati posti in essere prima della entrata in vigore del 
presente decreto. Per la gestione dei RAEE derivanti da AEE di foto-
voltaico, incentivate e installate precedentemente alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, ai sensi del decreto del Ministro 
delle attività produttive 28 luglio 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 181 del 5 agosto 2005, e dei decreti del Ministro dello sviluppo 
economico 19 febbraio 2007, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 
del 23 febbraio 2007, 6 agosto 2010, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 97 del 24 agosto 2010, 5 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 109 del 12 maggio 2011, e 5 luglio 2012, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 159 del 10 luglio 2012, 
è previsto il trattenimento delle quote a garanzia secondo le previsioni di 
cui all’articolo 40, comma 3, del presente decreto. In alternativa, i sog-
getti responsabili degli impianti fotovoltaici possono prestare la garan-
zia finanziaria nel trust di uno dei sistemi collettivi riconosciuti in base 
agli importi determinati dal Gestore dei servizi energetici (GSE) secon-
do criteri di mercato e sentiti, ove necessario, i citati sistemi collettivi. 
Per gli impianti fotovoltaici di potenza nominale superiore o uguale a 10 
kW entrati in esercizio negli anni dal 2006 al 2012, per i quali è già stato 
avviato il processo di trattenimento delle quote a garanzia, il termine en-
tro il quale i soggetti responsabili possono comunicare la scelta di par-
tecipare a un sistema collettivo al GSE e al sistema collettivo medesimo 
nonché inviare a quest’ultimo la relativa documentazione di adesione è 
fissato al 31 dicembre 2024. La documentazione di cui al quarto perio-
do deve comprendere l’elenco dei numeri di matricola dei moduli foto-
voltaici installati nell’impianto. Il GSE aggiorna l’elenco dei numeri di 
matricola registrati nella propria banca di dati con quello presentato dal 
soggetto responsabile e comunicato al sistema collettivo prescelto. In 
caso di non completa corrispondenza dei citati numeri di matricola non 
si applicano le sanzioni previste dall’articolo 42 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, fermo restando l’obbligo per il soggetto responsa-
bile di comunicare al GSE gli interventi di manutenzione che compor-
tano la sostituzione dei moduli fotovoltaici. I soggetti responsabili degli 
impianti incentivati ai sensi dei citati decreti del Ministro dello sviluppo 
economico 5 maggio 2011 e 5 luglio 2012 adeguano la garanzia finan-
ziaria per la completa gestione a fine vita dei moduli fotovoltaici all’im-
porto della trattenuta stabilita dal GSE in attuazione dell’articolo 40, 
comma 3, del presente decreto. Il GSE definisce le modalità operative 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione ed è autorizzato a richiedere agli stessi responsabili degli 
impianti fotovoltaici idonea documentazione, inoltre con proprie istru-
zioni operative provvede alle eventuali variazioni che si rendessero ne-
cessarie dall’adeguamento delle presenti disposizioni per le AEE di fo-
tovoltaico incentivate.    A decorrere dal 1° gennaio 2025, il GSE prevede, 
nell’ambito delle istruzioni operative, due finestre temporali annuali di 
durata pari a sessanta giorni, entro le quali i soggetti responsabili degli 
impianti possono comunicare allo stesso GSE la scelta di partecipare 
a un sistema collettivo. Le procedure per l’invio della documentazio-
ne di adesione ai sistemi collettivi sono indicate nelle stesse istruzioni 
operative   . Nei casi di ammodernamento tecnologico (revamping) degli 
impianti fotovoltaici incentivati esistenti, il GSE provvede in ogni caso 
al trattenimento della garanzia finanziaria di cui all’articolo 40, com-
ma 3, dei moduli fotovoltaici sostituiti o dismessi, fatti salvi i casi in cui 
i soggetti responsabili abbiano già prestato la garanzia finanziaria nel 
trust di uno dei sistemi collettivi riconosciuti. Gli importi trattenuti sono 
restituiti ai soggetti responsabili degli impianti solo dopo una puntuale 
verifica della documentazione che attesti la avvenuta e corretta gestione 
del fine vita dei pannelli fotovoltaici sostituiti o dismessi. Il GSE svolge 
un’attività di monitoraggio relativa alle adesioni ai consorzi e ai sistemi 
collettivi, alle quantità di pannelli gestiti ovvero smaltiti, ai costi medi 
di adesione ai consorzi nonché ai costi determinati dai sistemi collettivi 
di gestione dei RAEE riconosciuti. 

 1  -bis  . La garanzia finanziaria da versare nel trust, pari all’im-
porto determinato secondo quanto stabilito al comma 1, per ognuno 
dei pannelli fotovoltaici incentivati, nel caso di opzione verso uno dei 
sistemi collettivi riconosciuti, può essere interamente versata nel pe-
riodo massimo di cinque anni dalla data di sottoscrizione del relativo 
contratto, che ne definisce la quota annuale. Alla corresponsione delle 
eventuali annualità non versate provvede il GSE mediante corrispon-
dente riduzione delle tariffe incentivanti e contestuale trasferimento al 
medesimo sistema collettivo segnalante, secondo le modalità e le tem-
pistiche definite nell’ambito delle istruzioni operative del GSE di cui 
all’articolo 40, comma 3. 
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 2. Per i pannelli fotovoltaici immessi sul mercato successiva-
mente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, i sistemi 
di gestione di cui agli articoli 9 e 10, per ciascun nuovo modulo di AEE 
di fotovoltaico immesso sul mercato, determinano l’importo del contri-
buto ambientale necessario a coprire tutti i costi per la corretta gestione 
e smaltimento, depositando il relativo importo nel proprio trust. Il trust 
dovrà avere le medesime tipologie di quelle richieste dal GSE nel disci-
plinare tecnico. 

 3. Limitatamente alle AEE di fotovoltaico incentivate, il GSE 
verifica che i soggetti ammessi ai benefici delle tariffe incentivate per 
il fotovoltaico, installino AEE di fotovoltaico immesse sul mercato da 
produttori aderenti ai predetti sistemi di gestione. Alle spese di funzio-
namento e gestione del sistema di garanzia trust provvede il sistema 
collettivo disponente nel limite massimo del 20% dell’importo della 
garanzia prestata dai soggetti obbligati al finanziamento dei RAEE 
fotovoltaici.»   

  Art. 10.
      Programma nazionale di esplorazione    

     1. L’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale    (ISPRA)    – Servizio geologico d’Italia elabora il 
Programma nazionale di esplorazione, sulla base di una 
convenzione stipulata con il Ministero delle imprese e del 
made in Italy e il Ministero dell’ambiente e della sicurez-
za energetica. Il Programma è sottoposto a riesame alme-
no ogni cinque anni. 

 2. La convenzione di cui al comma 1 contiene l’indi-
cazione di    obiettivi intermedi e finali    il cui mancato rag-
giungimento comporta la revoca dell’affidamento e del 
finanziamento e individua anche le relative modalità di 
revoca. In caso di revoca, l’elaborazione del Programma 
nazionale di esplorazione è oggetto di gara. 

 3. Il Programma    comprende le seguenti attività   : 
   a)   mappatura dei minerali su scala idonea; 
   b)   campagne geochimiche, anche per stabilire la 

composizione chimica di terreni, sedimenti e rocce; 
   c)   indagini geognostiche, incluse le indagini 

geofisiche; 
   d)   elaborazione dei dati raccolti attraverso l’esplo-

razione generale, anche mediante lo sviluppo di mappe 
predittive. 

 4. Per la elaborazione del Programma nazionale di 
esplorazione l’ISPRA- Servizio Geologico d’Italia può 
avvalersi, ove necessario, di competenze esterne, nell’am-
bito dei finanziamenti previsti al comma 9. 

 5. Le attività di indagine e di esplorazione necessarie 
alla elaborazione del Programma si svolgono con tecni-
che non invasive secondo i più moderni e sostenibili stan-
dard di esplorazione e ricerca. 

 6. Il CITE approva il Programma entro il 24 marzo 
2025. Il Programma è pubblicato    nei siti internet istitu-
zionali del Ministero delle imprese e del made in Italy, 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 
nonché delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano territorialmente interessate   . 

 7. La Carta mineraria aggiornata, sulla base delle risul-
tanze del Programma nazionale di esplorazione   , è pub-
blicata nel sito internet dell’ISPRA    entro il 24 maggio 
2025. Le informazioni di base relative alle mineralizza-
zioni contenenti materie prime critiche raccolte attraver-
so le misure previste nel Programma sono liberamente 
accessibili. Le informazioni più dettagliate, compresi i 

dati geologici, geofisici e geochimici trattati a risoluzione 
adeguata e la mappatura geologica su larga scala, sono 
messe a disposizione su richiesta dei singoli interessati. 

 8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, l’ISPRA provvede alla rielaborazione 
dei dati delle indagini geognostiche esistenti   , compresi    i 
dati derivanti dalla bibliografia scientifica di settore, per 
individuare eventuali mineralizzazioni non rilevate con-
tenenti materie prime critiche e minerali vettori di materie 
prime critiche   ,    e pubblica, nelle more della Carta mine-
raria di cui al comma 7, una prima mappa accessibile al 
pubblico. 

 9. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 
2024 e di 3 milioni di euro per l’anno 2025, alla cui co-
pertura si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui 
all’articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, iscritte nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’ambiente e della sicurezza energetica.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 17, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 «Art. 6    (Oggetto della disciplina)   . — (  Omissis  ) 
 17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, all’inter-

no del perimetro delle aree marine e costiere a qualsiasi titolo protette 
per scopi di tutela ambientale, in virtù di leggi nazionali, regionali o in 
attuazione di atti e convenzioni dell’Unione europea e internazionali 
sono vietate le attività di ricerca, di prospezione nonché di coltivazione 
di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della 
legge 9 gennaio 1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare 
poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’intero perimetro 
costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine 
e costiere protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la 
durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicu-
rezza e di salvaguardia ambientale. Sono sempre assicurate le attività di 
manutenzione finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario alla 
sicurezza degli impianti e alla tutela dell’ambiente, nonché le operazioni 
finali di ripristino ambientale. Dall’entrata in vigore delle disposizioni 
di cui al presente comma è abrogato il comma 81 dell’articolo 1 della 
legge 23 agosto 2004, n. 239. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, i titolari delle concessioni di coltivazione in 
mare sono tenuti a corrispondere annualmente l’aliquota di prodotto di 
cui all’articolo 19, comma 1 del decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 625, elevata dal 7% al 10% per il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il 
titolare unico o contitolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le 
somme corrispondenti al valore dell’incremento dell’aliquota ad appo-
sito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere interamente 
riassegnate, in parti uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di 
previsione , rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico, 
per lo svolgimento delle attività di vigilanza e controllo della sicurezza 
anche ambientale degli impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per assi-
curare il pieno svolgimento delle azioni di monitoraggio, ivi compresi 
gli adempimenti connessi alle valutazioni ambientali in ambito costiero 
e marino, anche mediante l’impiego dell’Istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali per 
l’ambiente e delle strutture tecniche dei corpi dello Stato preposti alla 
vigilanza ambientale, e di contrasto dell’inquinamento marino.»   

  Art. 11.
      Registro nazionale delle aziende e delle catene

del valore strategiche    

     1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy prov-
vede al monitoraggio delle catene del valore strategiche, 
alla misurazione del fabbisogno nazionale e alla condu-
zione di prove di stress. 


